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Armi stellari 
Un disastro 
per il nostro 
continente 

MI sembra che il punto centrale 
dell'argomentazione con cui Guido 
Bimbi sollecita una discussione li
bera da pregiudizi sulle 'guerre 
stellari' s! ritrovi nell'affermazione 
secondo cui 'l'esperienza ci Insegna 
che ogni arma messa allo studio... 
ha finito per essere non solo co
struita, ma dislocata: 

L'atteggiamento 'realistico' se
condo cui sarebbe inutile opporsi a 
sviluppi 'Inevitabili' di certi siste
mi una volta che la ricerca abbia 
superato lo stadio della tabulazio
ne, può avere qualche fondamento. 
Però, attenzione. C'è un'altra lezio
ne che ci viene dall'esperienza e che 
pur essa dovrebbe insegnarci qual
cosa. E cioè che non e mal stato 
Inventato alcun sistema di difesa 
che non sia stato reso precario dal
lo sviluppo di sistemi di offesa ca
paci di aggirarlo, perforarlo, igno
rarlo o distruggerlo preventiva
mente. Per quanto riguarda le 'ar
mi spaziali; ci si può, certo, far 
convincere della possibilità tecnica 
di scudi difensivi 'totali: Ma, in 
base agli stessi parametri logici, si 
deve ammettere allora anche II ro
vescio della medaglia: ovvero che 

la stessa tecnologia potrebbe con
durre alla creazione di armi In gra
do di sfuggire a quelle difese. 

Il fatto che gli americani, secon
do il 'New York Times; stiano già 
lavorando ad armi 'antlscudo», mi 
pare una illuminante conferma di 
questa prospettiva. Non ci sarebbe 
affatto da sorprendersi se l sovieti
ci stessero facendo esattamente la 
stessa cosa. 

Ma c'è di più. Da quando Reagan 
lanciò l'Idea dello 'scudo totale: la 
situazione è alquanto mutata. 
Mentre il comitato di studio per la 
Sdì, diretto dall'ex direttore della 
Nasa, James Fletcher, ha conti
nuato l'esame della fattibilità tec
nica del sistema generale, un altro 
comitato, diretto da Fred S. Hof-
fman, incaricato di studiare le con
seguenze politiche del piani Sdì, ha 
raccomandanto che Intanto ci si 
dedichi allo studio di 'opzioni in
termedie: Tali potrebbero essere, 
ad esemplo, sistemi di difesa basati 
al suolo, 'per proteggere gli obietti
vi vitali sul territorio americano e 
(attenzione) il dispiegamento di 
missili tattici in Europa: 

Uscita dal mito e calata in slmili 

concretezze, la Sdì perde anche II 
fascino ambiguo che su qualcuno 
potrebbe esercitare l'illusione (fal
sa) che essa possa rovesciare la lo
gica della deterrenza offensiva. 
Anche chi, ignorando I solidi argo
menti sul rischio di proliferazione 
di armi offensive e di accresciute 
tentazioni di primo colpo, fosse di
sposto a credere alla favola degli 
americani che realizzano un siste
ma perfetto e graziosamente lo re
galano al sovietici bell'e confezio
nato, bandendo per sempre così le 
tarmi che uccidono gli uomini; 
vorrà ammettere che qui ci trovia
mo di fronte a qualche altra cosa. 
Se venisse realizzato, poniamo nel
l'Europa occidentale, un sistema di 
scudi parziali a protezione di basi 
missilistiche e installazioni milita
ri, la risposta più logica, da parte 
sovietica, sarebbe la moltiplicazio
ne delle armi di rappresaglia desti
nate alle zone non protette. Nonché 
— è presumibile — di quelle spe
cificamente puntate sugli obiettivi 
coperti dagli scudi (missili a medio 
e corto raggio SS21, SS22, SS23), 
nella speranza che la quantità del 
mezzi offensivi faccia aggio sulla 

qualità delle difese. 
Perché debba essere considerata 

auspicabile una situazione in cui 
aumenterebbe il numero del missi
li sovietici puntati su obiettivi eu
ropei, In cambio di una dubbia si
curezza garantita a poche installa
zioni militari, qualcuno dovrà pure 
spiegarcelo. L'idea, però, corri
sponde a una certa logica che ha 
Ispirato gli americani e qualche lo
ro alleato europeo durante la com
plessa trattativa sugli euromissili, 
quando si vide che da parte occi
dentale c'era molto più Interesse a 
installare comunque I Pershlng-2 e 
i Crulse in Europa piuttosto che a 
costringere Mosca a smantellare 
gli SS20. E In conseguenza di una 
slmile logica che si registra quello 
•scollamento' ('decoupling») tra gli 
interessi di sicurezza dell'Europa e 
degli Stati Uniti che tutti, In Euro
pa e negli Stati Uniti, pretendono 
di voler evitare. 

Slamo arrivati cosi al punto che 
mi sembra particolarmente degno 
di attenzione in una discussione 
sulla Sdi, da questa parte dell'A
tlantico: gli Interessi europei. Bim
bi ricorda l'osservazione di Helmut 
Schmldt secondo cui c'è una 'ten
denza naturale delle superpotenze 
a dare crescente attenzione ai loro 
reciproci Interessi anziché a quelli 
dei loro alleati e amici: Già qui c'è 
un efficace richiamo al rìschio Insi
to nello sviluppo di sistemi Sdì che, 
sia nel caso che avvenga in modo 
•distensivo' sia In quello, molto più 
probabile, che avvenga in termini 
di 'confrontatlon; comunque sa
rebbe destinato ad essere «un affa
re tra i due grandh che taglierebbe 
fuori 1 paesi intermedi. L'argomen
to che avrebbe spinto alcuni gover
ni europei a mutare il proprio at
teggiamento sulla Sdi in base al 
•realismo' citato all'inizio (visto 
che gli americani comunque an
dranno avanti, tanto vale associar
si al progetto) potrebbe sembrare 

una risposta a questo pericolo. Ma 
lo è davvero? 

A me non pare. Primo, perché 
l'assenso al progetti Usa non è così 
'teorico* come sembra (Intanto, 
continuate le ricerche, poi vedre
mo) ma appare piuttosto Interessa
to ad applicazioni pratiche che si 
presumono a breve termine: gli 
scudi parziali. Secondo, perché 
l'associazione alle ricerche offerta 
dagli americani è guanto meno so
spetta. SI tratta di campi delicatis
simi (tecnologia spaziale, mlcroe-
lettronlca, tecnologia del laser) e 
aperti a giganteschi sviluppi di 
mercato in cui, pure in presenza di 
un 'gap* notevole, si configura una 
potenziale situazione di concorren
za tra Usa ed Europa. Non a caso, 
Bonn, dopo aver affermato la pro
pria intenzione di 'associarsi; ha 
chiesto garanzie a Washington, che 
non le ha ovviamente fornite, sulla 
liberalizzazione dei trasferimenti 
di tecnologia. È difficile credere 
che gli Usa, m campi tanto delicati, 
rimuovano il loro sistema di veti. 
Ancor più incredibile è che le Indu
strie private Usa, che stanno dietro 
le ricerche, accettino una collabo
razione che consisterebbe in ces
sione di 'know-how' alla concor
renza europea. Ciò che Interessa 
agli americani non è una collabo
razione, ma un assenso politico. 

Terzo, perché l'adesione alla Sdì 
mina l'unità del fronte europeo. 
Già si vede un grave contrasto tra 
tedeschi e francesi, che potrebbe 
avere conseguenze serie all'interno 
della Cee. A cominciare dalla di
struzione dei presupposti di una 
politica industriale comune e auto
noma nei settori tecnologicamente 
più avanzati. Ed è un esercizio di 
•dietrologia' avanzare il sospetto 
che anche gli americani abbiano ri
flettuto su questa circostanza? 

Paolo Soldini 

PARIGI INSOLITA / Uominiecose lungo il filo di un atlante sociale 
Due aspetti di Parigi. 

Qui accanto, 
un angolo della città 

povera e dimenticata, 
in via di abbandono; 

a destra, l'Opera. 
uno dei simboli 

della Parigi 
«ufficiale» 

e monumentate, 
in perfetta 

conservazione 

Nostro servizio 
PARIGI — Una città è un po' 
come la memoria di un uo
mo. Per quanto si scavi nella 
complessa geologia del ri
cordo, cadiamo sempre negli 
stessi volti, nelle stesse mu
siche, negli stessi nomi che 
più degli altri hanno lasciato 
una impronta, hanno «im
pressionato» la pellìcola sen
sibile della memoria. Talvol
ta per una ragione quasi 
sempre difficile da determi
nare, ci accade di riportare 
alla luce un pezzo raro, di
menticato. Ma si tratta di ec
cezioni. 

Di una città si finisce sem
pre per frequentare gli stessi 
luoghi, percorrere le stesse 
strade. In qualità di turisti 
seguiamo i consigli delle gui
de, ci fermiamo davanti ai 
monumenti dove tutti i turi
sti sì fermano, e non potrem
mo fare altrimenti pur in
tuendo che dietro l'angolo di 
quella chiesa, al di là di quel 
giardino, c'è forse una città 
insolita e più vera che non 
scopriremo mai. 
• Parigi è una città piena di 
questo «insolito» che riguar
da uomini e cose. Al di là 
dell'Arco di Trionfo e del 
Louvre, dei Campi Elisi e dei 
Lungosenna, del Grands 
Boulevards e della Tour Eif
fel, di Notre Dame e del Pan
theon che milioni di stranie
ri visitano e fotografano 
ogni anno, c'è una città dove 
il nuovo si apre spazi di vita 
nel vecchio o nell'antico: il 
nuovo che non è soltanto edi
lizia ma anche umanità. Vi
vere a Parigi con la curiosità 
di conoscerla meglio vuol di
re una scoperta permanente 

dell'insolito. 
* • • 

Tutti sanno che Parigi è 
tegliata in due da quella 
Senna che è certamente uno 
dei fiumi più celebri e cele
brati del mondo. «Sous le 
pont Mirabeau coule la Seine 
et nos amours». A Nord della 
Senna, sulla «riva destra» c'è 
tutto quello che un turista 
chiede a Parigi: l'Arco di 
Trionfo, i Campi Elisi, Mon-
tmartre, Pìgalle, l'Opera, 11 
Louvre e così via. A Sud, sul
la «riva sinistra» c'è quello 
che fu definito «l'ombelico 
pensante dell'Europa e del 
mondo»: Saint-Germain-
des-Prés col suol due celebri 
caffé, li «Deux Magots» e 11 
«Flore» dove trovavi, prima e 
dopo la seconda guerra mon
diale, tutta l'intelligenza 
francese ed europea; 11 risto
rante «Lipp» che era una sor
ta di annesso del Palals 
Bourbon, la Camera del de
putati, perché lì si frantuma
vano e si ricostruivano 1 go
verni della quarta Repubbli
ca; il Quartiere Latino e la 
Sorbona, poi Montparnasse 
con quell'altro centro pen
sante che fu il «quadrilatero» 
formato dal Dome, dalla Ro
tonde, dalla Coupole e dal 
Select, senza dimenticare, 
un po' più lontano, la «dose-
rie des Lilas» col tavoli che 
portano ancora i nomi del lo
ro antichi avventori, Picas
so, Lenin, Apollinare, Max 

Dentro la 
capitale 

più conservatrice cTEur 
Si sa che la città è tagliata in due dalla Senna - Ma oltre alla «riva destra» e alla «riva sinistra», c'è 
una spaccatura verticale che è economica e razziale: ad Ovest gli alti redditi, ad Est poveri e immigrati 

i t i 

Jacob. Proust. Nel mezzo, 
sull'isola della Cité, la massa 
imponente di Notre Dame. 

Pochi sanno per contro 
che, dal punto di vista socio
logico, razziale, economico, 
Parigi è spaccata In due ver
ticalmente. Dove vivono le 
persone ad alto reddito, 1 me
dici e gli avvocati famosi, le 
personalità del mondo eco
nomico, l membri del Corpo 
diplomatico, i discendenti 
dei padroni delle ferriere? A 
Ovest, attorno al Bois de 
Boulogne, nel XVI, nel 
XVIII, nel VII arrondisse-
menL 

Dove brulica quel che re
sta del proletariato parigino 
assieme a decine di migliaia 
di immigrati di una trentina 
di razze diverse (in prevalen
za magrebini, africani, por
toghesi, turchi, vietnamiti, 
cinesi, Indonesiani, pakista
ni, eccetera) ciascuno con i 
propri riti, la propria cultu
ra, le proprie tradizioni an
cestrali? A Est, in quella ca
tena ininterrotta di colline e 
di povere dimore che dal pie
di di Montmartre alle Buttes 
Chaumcnt, fino a Belleville e 
Menilmontant cingono Pari
gi per sciogliersi in una cam
pagna piatta e brumosa. 

Di qui deriva tutto il resto 
della complessa società pari
gina. Se è vero che solo 11 60 
per cento delle case di Parigi 
nosslede tutti l «confort», è 
altrettanto vero che la per
centuale cambia e che a 
Ovest soltanto il 30 per cento 
delle abitazioni vanta un ba
gno o una doccia e il gabinet
to in casa. Se è vero che la 
scuola pubblica è uguale per 
tutti, è anche vero che il 90 
per cento degli allievi delle 
scuole dell'Ovest studiano fi
no alla maggiore età e che 
solo 1140 per cento degli sco
lari dell'Est finisce la quinta 
elementare. Ho trovato que
ste e migliaia di altre percen
tuali insolite e sorprendenti 
in un recentissimo «Atlas des 
parisiens» pazientemente 
composto da un gruppo di 
sociologi dell'università e del 
Cnrs (Centro nazionale della 
ricerca scientifica): una let

tura più istruttiva di qual
siasi «Guide bleu» per cono
scere Parigi. 

• • • 
Un fatto di cronaca nera, 

§torni fa, ha portato alla ri
alta il XIII arrondissement 

e la sua Chinatown. Quattro 
cambogiani — due uomini e 
due donne — furono trovati 
assassinati nella loro abita
zione. E rispuntarono più vi
vaci che mai le leggende di 
questo quartiere popolato da 
oltre trentamila asiatici, in 
maggioranza cinesi: case da 
gioco clandestine, commer

cio di ragazze minorenni, 
droga. C'è comunque una 
realtà insolita che si sta af
fermando In questa città ci
nese: tutti gli appartamenti 
liberi, i negozi commercial
mente attivi, i bar e i caffé 
vengono acquistati da cinesi 
che non hanno un quattrino 
ma che dispongono di fondi 
illimitati altrove. Dove? A 
Hong Kong. In previsione 
dell'annessione di Hong 
Kong alla Cina popolare, i 
ricchi commercianti di quel
la città, attraverso le banche 
internazionali e 1 loro agenti 

parigini, comperano tutto 
ciò che è comperabile nel 
XIII arrondissement di Pa
rigi, anche se Pechino ha da
to mille garanzie sul rispetto 
futuro dell'attuale regime 
economico. 

Per Inciso: l'assassinio dei 
quattro cambogiani (con un 
colpo di pistola alla nuca cia
scuno) non era un fatto di 
cronaca nera. Uno dei quat
tro, diventato onesto profes
sionista parigino, aveva di
retto negli anni 70 un campo 
di rieducazione per intellet
tuali organizzato dalla «rivo
luzione» di Poi Pot e dei 
khmer rossi. Migliaia vi era
no morti. Su un muro del 
tragico appartamento pari
gino il «giustiziere» aveva 
scritto: «Uno scampato dai 
campi di sterminio cambo
giani». 

• • • 
A proposito di miti: chi 

avrebbe pensato, visitando 
Parigi nel suo mito perma
nente di città che si diverte, 
che il 48 per cento dei nuclei 
familiari parigini è compo
sto di una sola persona? Lo 
sanno soltanto — ed è poco 
— quelle centinaia di mi
gliala di uomini e donne, di 
vecchi, pensionati e no, di 
francesi e di immigrati che 
non hanno nessuno con cui 
scambiare una parola. La 
morte del coniuge, o 11 divor
zio, o l'obbligo di lasciare la 
famiglia in Africa o in Asia 
per il lavoratore immigrato, 
fanno di Parigi una città do
ve le solitudini si accumula
no con la miseria. Per tutti 
costoro Parigi non è certo «la 
festa mobile* scoperta da 
Hemingway negli anni 20. Il 
nostro «atlante dei parigini* 
sottolinea giustamente e tri
stemente: «La popolazione 
parigina è, in grandissima 
parte, una somma di solitu
dini». 

• • • 
Commentando il contenu

to di questo atlante, un gior
nalista scriveva tempo fa: 
•Siete parigino e preferite es
sere ricco anziché povero. In 
buona salute anziché mala
to? Allora non «.sitate: anda

te subito ad abitare nel VII 
arrondissement dove il red
dito procapite è tra il 50 e il 
140 per cento più elevato che 
altrove e dove i medici spe
cialisti sono cinque volte più 
numerosi». 

Come tutte le grandi me
tropoli, Parigi svela le abis
sali disuguaglianze sociali 
della sua popolazione. Da
vanti alla vita come davanti 
alla morte. Il tasso di morta
lità del XIX arrondissement 
(Est di Parigi) è dal 13 al 46 
per cento superiore alla me
dia parigina. C'è una conso
lazione: anche 11 tasso di fe
condità è superiore, dal 20 al 
40 per cento rispetto alla me
dia generale. Il fatto è che 11 
27 per cento dei bambini che 
nascono ogni anno sono figli 
di immigrati, per una popo
lazione straniera globale che 
non supera 1113 per cento dei 
due milioni e duecentomila 
abitanti nella Parigi «intra 
muros». 

• • • 
Parigi città operaia? Let

teratura, Hugo e Zola, ricor
di delle barricate del '48, del
la Comune, delle lotte ope
raie tra le due guerre e del 
Fronte popolare, storia quasi 
antica, che non ha più niente 
a che vedere con la Parigi 
d'oggi, città del terziario, dei 
«colletti bianchi» e, solo ai 
margini, ancora proletaria o 
più spesso sottoproletaria. 
Negli ultimi vent'anni nove
centomila persone, quasi la 
metà della popolazione, qua
si tutto ciò che restava dei 
nipotini di Gavroche. se ne 
sono andati altrove. In peri
feria o in provincia. La mor
te, 11 pensionamento, la spe
culazione edilizia hanno fat
to giustizia del mito. AI loro 
posto sono arrivati 1 funzio
nari, gli impiegati, gli immi
grati (che non hanno diritto 
al voto), E alle ultime elezio
ni municipali i gollisti si so
no Impadroniti di tutti i ven
ti arrondissements parigini. 
Parigi, politicamente, è di
ventata la capitale più con
servatrice d'Europa. 

Augusto Pancata! 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Ma se tutti i comunisti 
fossero come lei...» 
Cara Unità. 

quando i nostri avversari non hanno più 
argomenti, ricorrono a questa frase: «Ma se 
tutti i comunisti fossero come lei...». Quante 
volte, tutti noi, ce la siamo sentita dire? 

Eppure essa fa onore, al Partito e a noi 
stessi. Vuole dire che seguiamo una lìnea di 
serietà e dì onestà, la quale ci distingue da 
quegli uomini corrotti e senza scrupoli che 
vendono la loro idea per affari sporchi I 
comunisti, invece, emergono col loro esempio 
da questo fango che sta insudiciando la no
stra società. 

Si dice: » Tutti gli uomini possono sbaglia
re'. Ma sbaglia davvero solo l'uomo che 
pensa esclusivamente a se stesso, per il suo 
egoismo. L'egoismo corrompe e fa marcire la 
società. 

Noi comunisti, che vogliamo cambiarla 
per salvarla, questa società, possiamo dun
que anche essere contenti se il nostro com
portamento di singoli ci porta a sentirci dire: 
«Ma se tutti i comunisti fossero come lei!». 

ANTONIETTA GUERCI 
(Genova) 

«Divisa, gradi, pistola... 
e poi non siamo altro 
che operai (senza l'orario)» 
Signor direttore, 

mi chiedo perchè i governanti promettono 
lavoro a tutti, quando poi si verifica che ne
gli istituti di vigilanza si fanno straordinari 
a tutta forza, alla faccia dei disoccupati, con 
tabelle di marcia che variano da un minimo 
di 60 ore a un massimo di 250-300 ore al 
mese di straordinari! Con turni dalle 12 ore 
al giorno in su. Tengo a precisare che, per 
contralto, dovremmo fare 6,40 ore al giorno: 
ma poiché l'arco del giorno non è divisibile 
per 6 e 40. allora per comodità si divide la 
giornata in tre turni da 8 ore ciascuno (in 
teoria) poiché si finisce per farne dalle 12 in 
su al giorno. 

La carenza di personale è voluta dagli isti
tuti perchè a questi conviene più pagare gli 
straordinari che assumere personale. Così 
espletiamo il servizio letteralmente rimbam
biti per la stanchezza e per la noia, scirop
pandoci degli orari da pazzi, i quali non si 
possono rifiutare pena il licenziamento In 
queste condizioni molti colleghi sono morti 
per incidenti stradali, altri hanno preso l'e
saurimento nervoso; ma non si sono malfat
te inchieste sugli orari che facevano costoro 

Se si rifiutano gli straordinari, l'istituto ti 
mette in condizioni di dare le dimissioni 
mandandoti a lavorare nel posto più lontano 
possibile, al minimo di orario e di stipendio 
e con un mare di soldi da spendere di benzina 
(alle 2 di notte non si può andare in giro con 
un bus), i. 

In Italia siamo 120.000 guardie che lavo
riamo in queste condizioni. Perchè non si 
riduce l'orario di lavoro da 6 ore e 40 a 6 ore. 
favorendo così 40.000 nuovi posti di lavoro? 
In questo modo si farebbero 4 turni da 6 ore 
cadauno, sopperendo magari alle assenze 
per malattia, permessi e riposi (che sono al
l'ordine del giorno) con 3 turni da 8 ore ca
dauno. 

Vorrei infine sapere perchè siamo costretti 
a portare una divisa, a volte vistosa e milita
re. addirittura i gradi, la pistola... e poi non 
siamo altro che operai generici. AH chiedo se 
non sia il caso di farci avere, se non Io stato 
giuridico, almeno una qualifica, qualunque 
essa sia purché ci consenta di sapere chi sia
mo e che cosa dobbiamo fare. 

Come mai non ci fanno fare l'orario da 
operai, se siamo tati? Questi fanno 5 giorni 
di lavoro e 2 di riposo a settimana per un 
totale di 104 giorni di riposo l'anno, mentre 
noi. con 5 giorni di lavoro e I di riposo. 
facciamo 60 giorni di riposo Tanno. 

Un altro controsenso è che noi dipendiamo 
anche dal ministero degli Interni, prefettura 
e questura, i quali in caso di necessità posso
no servirsi di noi a loro piacimento come un 
agente di Stato; dopodiché torniamo a essere 
nessuno. 

Perchè, infine, se viene uccisa una guardia 
giurata la notizia viene sbattuta in ultima 
pagina commentando il tutto con due righe 
di circostanza, mentre se viene ucciso un 
agente di Stato se ne parla a grandi note per 
settimane? Anche in caso di morte siamo uo
mini di serie C? 

ANTONIO CURATILI 
(Roma) 

1922, 1943, 1952: tre date 
nella vita di Anticzarina 
Cara Unità. 

ti invio questo mio piccolo contributo che 
avrei dovuto leggere al Convegno regionale 
sulla cospirazione antifascista tenuto a Ve-
naria il 9 marzo. La mia età mi ha giocato un 
brutto scherzo, facendomi ammalare pro
prio qualche giorno prima. La mia testimo
nianza è solo un racconto di alcuni episodi 
che sono avvenuti in quegli anni. 

Nel 1922 fu la prima volta che fui arresta
ta; avevo solo 16 anni. A quei tempi c'era 
l'occupazione delle fabbriche. Sono stata 
messa in cella con due compagne, si chiama
vano Dutto e Actis: una era di Biella e l'altra 
di Torino. Ho passato 2 lunghi mesi con loro. 

Sempre nel 1922. mi ricordo che a Torino 
avevamo come ospiti molti bambini tedeschi 
Jìgli di operai da diversi mesi in sciopero in 
Germania. Il I' maggio li avevamo portati 
per farli sfilare con noi. ma sembrava che ce 
lo sentissimo che doveva succedere gualche 
cosa; per fortuna abbiamo lasciato ì bambini 
alla mensa dell'Alleanza Cooperativa, in via 
XX Settembre, per mangiare. Meno male. 
perché appena arrivati in piazza Statuto ci 
aspettava il commissario Tabusso. un uomo 
terribile, che ha fatto subito suonare gli 
squilli della cavalleria ed ha fatto sparare: 
difatti ci sono stati molti feriti, è stato un 
vero fuggi fuggi. Alla fine sulla piazza c'era
no scarpe, borsette, un po' di tutto. 

Un altro episodio, quando è stato ucciso 
un compagno tranviere, se mi ricordo bene si 
chiamava Cerea, morto alla Pellerina. Il 
giorno dei funerali si doveva passare da cor
so Vittorio Emanuele. alTaltezta delle car
ceri. Quando siamo arrivati vicino al passag
gio a livello (in quel tempo c'erano delle ca
tene che si tiravano quando doveva passare il 
treno) anche se non doveva passare nessun 
treno le catene erano tirate, per ordine di 
Tabusso. Ma con coraggio il vetturino del 
carro funebre è riuscito, con Taiuto dei ca
valli. a spezzare le catene, proprio mentre 
squillavano le trombe; così siamo riusciti a 
passare e poi tutti di corsa fino in corso Sic-
cardi, dove si doveva tenere il discorso fune

bre. Ma la cavalleria ci stava venendo ad
dosso (erano più civili i cavalli, che alzavano 
le gambe per non schiacciarci, dei loro cava
lieri). Non potendo tenere lì il discorso, sia
mo andati al cimitero. Siamo arrivati prima 
di loro e ci siamo nascosti dietro le tombe. 
Quando sono arrivati anche loro con la ca
valleria, noi siamo usciti per fare una grande 
manifestazione; ma anche lì ci hanno fatto 
scappare perché sparavano su tutti. Nono
stante lutto, il compagno Rabezzana riuscì a 
dare un piccolo addio al nostro compagno. 

Adesso devo aggiungere i fatti che mi sono 
successi nel 1943: in marzo c'erano gli scio
peri nelle fabbriche ed io fui arrestata a Rac-
comgi, dove lavoravo presso la fabbrica Vin
ciguerra Nelle carceri di Torino ho fatto 
conoscenza della compagna Rita Vercelli; da 
lì uscii nel settembre con la libertà provviso
ria, proprio il giorno in cui arrivarono i tede
schi a Torino 

Andai a Racconigi per riprendere il mio 
posto di lavoro, ma assieme ad altri tre com
pagni eravamo stati licenziali con t'accusa di 
avere organizzato noi lo sciopero. Così nella 
primavera del 1944 siamo dovute fuggire, 
mia figlia ed io, perché la sottoscritta era 
ricercata della polizia fascista. Siamo anda
te a finire nelle file partigiane della Brigata 
Garibaldina 107. nel Monferrato Alto. 

Nel dicembre 1952, infine, lavoravo alla 
Snia Viscosa come operaia ed ero delegata. 
Come ben sai quelli erano brutti tempi per 
noi comunisti, difatti volevano licenziare 
100 delegati. Venni chiamata dall'alloro di
rettore ingegner Anselmi, che mi propose di 
licenziarmi da sola e loro mi avrebbero do
nato la somma di L. 500.000 (a quell'epoca 
era una bella cifra, circa un anno di salario). 
A quella proposta la sottoscritta rispose che 
dovevano dare a tutti quella cifra, perché io 
non ero diversa dagli altri. Il direttore mi 
suggerì di andare a casa e di discuterne in 
famiglia. Ma io gli risposi che avevo un'altra 
famiglia, anzi una grande famiglia con cui 
discuterne. Difatti andai dal segretario della 
Federazione Celeste Negarville e gli raccon
tai come stavano le cose: lui mi confermò che 
avevo agito bene e di dire a tutti gli operai 
della fabbrica quanto mi era successo. Così 
feci. Il giorno dopo fui licenziata in tronco. 

Penso oggi ancora di avere agito bene, per
ché l'onestà nei confronti dei miei compagni 
di lavoro è stato il giusto contributo alla loro 
lotta per il posto di lavoro. 

ANTICZARINA CAVALLO GAETA 
(Torino) 

«Black out», 5 giorni dopo 
l'apertura della speranza 
Cari compagni, 

la Rat-Tv ha esercitato un ferreo black out 
sulla manifestazione antimissili svolta do
menica 17/3 a Bruxelles da circa 70.000 bel
gi. democristiani, socialisti, verdi e senza 
partilo, contro la decisione del loro governo 
di installare un lotto di missili Cruise sul 
territorio del Paese cinque giorni dopo l'a
pertura delle trattative di Ginevra fra Usa e 
Urss, che tante speranze apre per tutti i po
poli del mondo. 
• Possibile che nessuno dei giornalisti che 

sono preposti alla compilazione dei telegior
nali riesca ad affermare la sua professiona
lità al servizio dell'obbiettività dell'infor
mazione e quindi nell'interesse generale del
la collettività? 

Forse bisognerebbe cominciare ad andare 
a manifestare davanti alle sedi Rai-Tv come 
si faceva una volta, coscienti del fatto che il 
reclamare la verità e l'obbiettività dell'infor
mazione non va solo a beneficio dei comuni
sti, bensì di tutti gli italiani che pagano il 
canone (recentemente anche salatamente au
mentato!) 

LINELLA TAVACCA 
(Milano) 

Un consiglio ai cittadini 
di Roccaraso 
e un amaro confronto 
Cara Unità, 

ho letto la lettera del sig. Di Vitto da Roc
caraso. pubblicata il 16/3 riguardante la ri
costruzione di un'abitazione distrutta dalla 
guerra e mai avvenuta. 

Al sig. Di Vitto vorrei dire che se è vero e 
giusto che non è possibile ricostruire un edi
fìcio distrutto da eventi bellici se tale rico
struzione è impedita da norme urbanistiche. 
è altresì vero però che se tale ricostruzione è 
stata ammessa a contributo, essa ha comun
que diritto ad essere effettuata. 

Non a caso l'art. 9 della legge 22/10/71 n. 
865 (come integrato successivamente, si veda 
anche l'interpretazione autentica dell'art. 1-
ter della legge 25/2/72 n. 13 - G.U. ed. 
straordinaria n. 54 del 27/2/72. nonché avvi
so di rettifica pubb. sulla G.U. del 6/3/72 a 
pag. 1827) sancisce che le norme di espro
priazione per reperire le aree necessarie si 
applicano anche -per la ricostruzione di edi
fici o quartieri distrutti o aanneggiati da 
eventi bellici» che usufruiscono del contribu
to dello Stato. 

La ricostruzione di abitazioni distrutte o 
danneggiate da eventi bellici può avvenire 
inoltre attraverso l'individuazione di piani di 
zona per il recupero del patrimonio edilizio 
esistente con le procedure previste dalla leg
ge n. 457 del 1978 (piano decennale). 

Detto questo, se i cittadini di Roccaraso 
intendono ricostruire le proprie abitazioni 
distrutte dalla guerra e ammesse a contribu
to dello Stato, debbono avviare subito la 
procedura che obbliga il Comune a reperire 
te aree da destinare a tale scopo, facendone 
formale richiesta al sindaco. 

Vorrei a questo punto fare un confronto, a 
dir poco paradossale. 

Contrariamente al sig. Di Vitto che — no
nostante avesse una propria casa distrutta 
dalla guerra, nonostante non sia proprietario 
di altre abitazioni e nonostante sia stato am
messo ad usufruire del contributo dello Sta
to per la ricostruzione — non ha potuto rico
struire poiché «impedito» da \incoli urbani
stici, a Minturno due sindaci (de) e qualche 
assessore hanno avuto la concessione per ri
costruire edifici distrutti da eventi bellici su 
aree diverse da quelle su cui insistevano, in 
difformità con le norme urbanistiche, senza 
essere ammessi a contributo e non versando 
gli oneri di urbanizzazione. (Sulla vicenda 
sono state poste interrogazioni parlamentari 
e il ministro nel rispondere ha comunicato 
che è in corso un'istruttoria da parte della 
Procura della Repubblica di Latina). 

A parte l'amarezza che il confronto fra le 
due vicende lascia, la conclusione è sempre 
la stessa: non è vero che la De ed i suoi alleati 
non hanno -senso dello Stato», ma il senso 
dello Stato che hanno è quello di uno -Stalo 
patrimoniale». 

FRANCESCO VALERIO 
(Scauri • Latina) 
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